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I L S O C I A L I S M O G O V E R N A T I V O 
L. S A Y e D. B E R T I U 

Ombre di due Ministri, Tribuni della plebe 

« Nos vieilles socictésjn'arriveront à 
un ordre plus conforme à la justiee 
et au christianisme, qu'à travers une 
serie de lnttes sociales, où on peut 
craindre que la liberti: sucCombe. „ 

E. DE LAVELÌYE, De la Pro]rriété 
et de SGS formes primitives. 
I. 

Terenzio Msmiani , nell 'ul t imo suo libro sul Problema 
Sociale, del quale ha reso conto ai lettori della Nuova 
Antologia del Protonotari , il professore di Castiglione Fio-
rentino, Angelo Valdarnini , fìlosofetto egregio, che tra-
dusse dal francese l'Esistenza di Dio, del signor de Mar-
geric, traduttore d . l nostro Dante, — Terenzio Mamiam, 
dico, che amava il popolo, di amor vero e profondo, ben-
ché le sue parvenze aristocraticamente geniali no l d i -
cessero, e lo negasse addirit tura la plebe de' nostri de-
mocratici, recò innanzi un'idea : di costituire un Tribu-
nato del Lavoro, ossia un ufficio pubblico e solenne in 
mezzo alla civile società per difendere, illustrare, pro-
muovere e far t r ionfare nella legislazione i diritti e gli 
interessi delle molt i tudini lavoratrici. 
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( L ) Leon Bay, L E SOCUL'SMK D ' E T À T . Paris, Calman Lévy 
Péiteur 1S84. Domenico Berti, L E CLASSI 

PAULA i m r r ò -
LAVORATRICI E 

II. 

La proposta del grande Marchigiano è in sè medesima 
eccellente e corrisponde al genio di questo secolo, che 
tramonta, e fu chiamato da Guglielmo Gladstoue il se-
colo degli operai. 

Ma pecca di soverchia indeterminatezza, e può parere 
un fuor èli opera, per chi consideri attentamente tutto ciò 
che succede intorno a noi, rispetto alia gran questione 
del Lavoro. 

Che attributi legali, che facoltà giuridiche, che forza 
al suo servizio e giurisdizione, che porzione di imperium 
avrebbe egli, nel moderno organismo dello Stato, codesta 
nuova specie di Tribuni della classe operaia i 

Anche il Consigliere Ellero, della Cassazione, tenta di 
risvegliare dal sonno della morte i vetusti Tribuni di 
Roma repubblicana, cerne già dissi un giorno, e li vor-
rebbe sacri, cioè inviolabili più dei Deputati al Parla-
mento, salvo, io suppongo e immagino, il caso di fla-
granza di un crimine o di un delitto. Quanto alla coii-
travveitfione semplice, credo che il dotto magistrato regio 
non consentirebbe a lasciarli arrestare cesi su due piedi, 
verbigrazia, nell 'atto di orinare sulla porta del Pantheon 

0 di giorno o di notte. 

III. 
In altri termini : che ci sia, e ci debba essere, una 

tutela delle classi operaie in mezzo a questo mondo dcl-
1 Industria, che cammina a passi titanici alla conquista 
unLersa le della terra, si capisce e si intende. 

Ma codesta potestà tutoria dei Lavoro, delle sue ra-
gioni, delle sue prerogative e delle sue utilità legittime, 
si trova g-à stabilita e l organata in tutto il sistema delle 
nostre leggi civili , criminali, e in tutto U ordinamento 
della nostra civiltà. 

E non c'è bisogno, quindi, di creare un nuovo organo, 
un nuovo magistrato straordinario per guarentire agli 
operai l ' incolumità dei loro diritti individuali o sociali. 

IS'è mi si dica, cne tale guarentigia generale, resultante 
dal beninsieme delle nost.-e instituzioni, dm' nostro co-
stume, dall 'opinione, dai sentimenti diffusi dal crist ia-
nesimo nell 'anima della moderna società intorno al va-
lore e alla dignità del l 'umana persona, ancor poca salda 
e fragile, poco pregiata e insufficiente. 

Sarà vero, lo credo : ma per rinforzarla non è neces-
sario di organizzare un nuovo potere publico collo spe-
ciale intento di proteggere i poveri conlro i ricchi, il la-
voro contro il capitale : basta svolgere e perfezionare 
tutti gli elementi organici, che già p< ssediamo nel nostro 
ordine civile, e dare ad essi un indirizzo più cònsono ai 
l ' indole economica della nostra vita comune, perchè il 
lavoro si trovi più favorito, pro teso e vantaggiato. 

IV. 

Oggi è tribuno delia plebe misera ch iunque abbia una 
buona idea da far valere a beneficio del maggior n u -
mero. E ' tribuno il deputato, che svolge un disegno di 
riforme eaonomiche alla tribuna dalla C: mera. E ' t r i b u n o 
del popolo il pubblicista, che combatte gli i busi, i vizii, 
il mal costume, le pessime tradizioni, i cattivi instituli, 
gli abiti inveterati contrarli e pregiudicievoli allo incre-
mento, alla circolazione, alla distribuzione più equa e al 
consumo più ragionevole della ricchezzt sociale. E ' tri-
bunato vero e proprio, come osserva il Gioberti, la libera 
stampa, che sindaca, critica e tiene in riga m igistrati, 
governo, parlamento. E ' tribuno il Luzzatti quando s u -
scita, moltiplica e diffonde il credito popolare. E ' tr ibuno 
il Boldrini, quando nel libero Piemonte e nell'Italia unita, 
da Vigevano al Congresso operaio di S. Pancrazio, pro-
move colla parola e coll 'escmpio, coll'opera e col con-
siglio sapiente gli Instituli di previdenza educatrice. E ' 
tr ibuno Aurelio Saffi quando presiede un meeting a Ra-
venna contro l ' insti tuto dell'Ammonizione. E' tribuno Ales-
sandro Rossi — e che tr ibuno ! — allorché da Schio, il 
dicembre 1879, alza la potente voce per insegnare ai po-
veri le dottrine del credito popolare c delle associazioni 
cooperative e dissipa i sofismi della vecchia società, la 
quale, «priva delle intuizioni economiche odierne, come egli 
scrive, confondeva spesso il nobile magistero del credito 
collo spirito della carità evangelica » E ' tribuno magnifico 
il Sella quando crea la cassa di risparmio postale. E' tri-
buno superbo il Laurent quando organizza e propaga il 
risparmio nelle scuole popolari e nella classe operaia di 
Gand : tanto tribuno quando scrive il prezioso l ibro: 
Les sociétés ouvnercs de Gand, come quando pubblica la 
Ré li gioì de l'avenir. E ' tr ibuno il cav. Bigotti, illustre 
sarto di Modena, quando organizza le cucine economiche, 
per i poveri della sua città, quanto Agostino Bertani, be-
nemerito apostolo della redenzione igienica ed econo-
mica delle classi agricole in Italia. E ' tr ibuno del po-
polo il cav. Ferdinando Buonaccorsi, che aiuta di consi-
glio e di fatica l'opera della Sacra Famiglia a prò' dei 
bimbi poveri e dispersi, quanto Oliva e Guerzoni, che 
promossero leggi filantropiche per l 'italiana infanzia ab-
bandonata alle cupidigie di immondi speculatori in estere 
contrade. Fu Cobden un grande tribuno attaccando i mo-
nopoli, che affamavano le classi artigiane in Inghilterra, 
come lo fu in Italia Lorenzo Valerio colle sue Letture 

nini 

prima popolari e poscia di famiglia. Tribuno fu Enrico 
Mayer così nel propagare il metodo Lancasteriano nella 
scuole del popolo come nel diffondere i cornimi della 
Giovane Italia nell'Italia di mezzo. Tribuni furono agii 
Stati Uniti Orazio Mann, Paiker, Channinp, combattendo 
l'ignoranza popolare e l 'obbrobrio della schiavitù. E su-
blime tribuno della plebe di c. lore oscuro fosti tu, o 
Carlo Sumner , giureconsulto insigne ed oratore eccelso, 
che per avere preso in mano la causa della verità, delia 
libertà, della morale sociale e della giustizia, fosti rimeri-
tato di un colpo di bastone alla gran testa : argomento 
infelice, che non persuase un'anima pensante della legit-
timità del reo servaggio, nè proprio di un giorno la sua 
scomparsa dalla patria di Wasinghton : come un colpo 
di sciabola non prova che una donna adultera sia stata 
fedele al primo mai ito, se è passata a secondo talamo 
coli'emerito drudo. 

V. 

A tribuni degli interessi popolari si atteggiano in Ger-
mania Bismark e l ' imperatore coi . loro disegni di legi-
slaz'one sociale a beneficio delli operai, e le due pub-
blicazioni, che ho sott 'occhio, l 'una dell' ex ministro 
Leone Say, l 'altra del nostro Berti seno due- atti di 
spontaneo libero tr ibunato a prò' degli uomini del la-
voro. L'esame e la critica di queste pubblicazioni mi sor.o 
imposti dalla gravità dei problemi che agitano, dallo 
stato presente dell 'Europa, dall ' indole delia nostra ci-
viltà, e dal nome dei chiarissimi autori. 

Antico discepolo della scuola di Manchester io p riero 
di questi due lavori inspirati ad un concetto molto ope-
rativo dello Stato, con tutta equanimità, imparzialità e 
senza altra sollecitudine che l 'amore delle classi operaie 
e della giustizia. 

SL'AR-BA-50. 
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I B R I N D I S I 

Quondo la Provvidenza piglia a proteggere 
un povero figliuolo perseguitato sulla terra dai 
potenti senza timor di Dio, questi hanno un 
bel fare, disfare e strafare, non soprafarranno 
mai I Non prcvalcbunt ! 

Io, umile servo dei disegni del Grande Ar-
chitetto dell'universo, nell'umile sfera della 
mia capacità a combattere e smascherare i 
delinquenti, che vanno per la maggiore, ne 
sono la prova più luminosa. 

L'ultimo scandalo del mio brindisi, inter-
rotto da un deplorevole malintese, causato 
massimamente dal vino di Stradella, che ci fu 
servito a Pavia, fu per me un manifesto ser-
vigio della provvidenza contro i pretoriani 
della stampa senza dottrina c senza onestà. 
E mi dichiaro. 

Io avevo già bevuto alla salute del pre-
sidente della provincia, che è il comune sto-
rico, col suo te ritorio : e avrei dovuto ter-
nrnare, se tutto camminava in regola, con 
un brindisi al capo della nazione. 

Ora, immaginatevi voi che diavolo a quat-
tro si sarebbe fatto in Italia, sia clic il mio 
brindisi costituzionale fosse stato omesso per 
prudenza, o proposto, non avesse riscosso la 
unanimità degli affetti nella discordià delle 
convinzioni — per parlare un poco alla Cai-
roli, già che è mio collega nella deputazione... 
Parlare come Cairoli è sempre un peccato 
veniale a comparazione dell'agire come De-
pret's, altro mio collega in deputazione. 

A metà del banchetto avevo, come esperto 
nocchiero, scandagliato le acque dove navi-
gavo, e domandato ad uno dei mici amici 
più prossimi : Se facessi il brindisi alia re-
gina ? liceo una transazione da fare onore 
a Depretis, l'uomo delle diagonali! — Per 
carità, mi fu risposto, non turbiamo l'armo-
nia ! — Ed io mi acquetai. Ma dentro di 
me deliberai di fare il brindisi al primo ma-
gistrato della Nazione, conforme alle mie con-
vinzioni, che hanno la barba più lunga del 
naso di tutti i malviventi, che aspettavano le 
preconizzate improntitudini del mio discorso, 
a quel re gentiluomo, che non ha regalato 
nè corone di perle, nè spille, a certe signore, 

ma ha visitato nel 1882 la vedova di Gio-
vanni Lanza. 

Il non mai abbastanza lamentato equi» < 1 
gonfiato mi impedì di arrivare fino al D u'i 
naie, col mio brindisi, e mi fermai a Brescia 
sul nome di G. Zanardelli, che in quel mo-
mento mi fu evocato al pensiero dal' fac-
cia leale del cav. Gennaro diret' „ della 
Provìncia e dall'ultima lettera del mio ottimo 
amico, quel grande • galantuomo del conte I-
gnazio Lana, al quale mando ora 1~ mia 
prima parola di riconoscenza e di afi-tto, clic 
la nostra diversità di opinare sul conto de 
giureconsulto di Iseo, mai non altererà. 

Tre brindisi naufragarono in quel piccolo 
parapiglia : uno all'illustre ed onorando ex 
deputato avv. Mai, l'altro all'egregio ex-de-
putato Carlo Cavallini, die mi onorò delia 
sua presenza al banchetto, il terzo all'auto-
rità costituita, al Prefetto Homodei, clic 
era li pure, e rappresentava l'ombra di quel-
l'autorità prefettizia che'fino al 18 di'Marzo 
1876 si vedeva incarnata in persone demi0 

di rispetto, anche quando non seggono 
scranna. 

Un brindisi, che avrebbe di certo riscosso 
il plauso generale dei convitati, è quello che 
propongo ora a tutti gli italiani onesti nella, 
persona del prefetto Giorgetti, vittima di 
un'amministrazione senza moralità. 

P I E T R O SBARBARO. 

A d Ugo Pesc i . 

Savona iq di Gennaio 18S6. 

Cr.ro ^Signore, 

Sebbene io avessi particolarmente incari-
cato il carissimo mio conterraneo ed amico, 
signor Attilio Accame, di significare all' e-
gregio signor Ximenes i! mio, profond ram-
marico per lo spiacevole malinteso, - . a u s a t o , 
io penso, dalla pessima qualità del vino, 
che ci fu servito al banchetto del giorno io, 
vino di Str..della, sento non di meno il do-
vere e il bisogno dell' anima di indirizzare a 
Lei ed al valente artefice siciliano una cor-
diale paro! 1 pubblica, pregandoli entrambi a 
non serbare alcuna traccia nella memoria di 
quel deplorevole incidente. 

I miei amici onorandissimi dal Comitato e 
tutti i Pavesi non sapevano, che Ella fosse 
sfato sempre uno de' miei più equi e bene-
voli estimatori, al quale in una circostanza 
solenne della mia vita chiesi il più delicato 
s.-rvizio che uomo possa domandare ad a-
mico: Ora lo saprà Pavia e l'Italia. 

Quando comparve il R e Trav ice l lo , Ella 
fu dei pochi, che giudicarono quel lavoro,e 
le mie intenzioni colia rettitudine ed eleva-
tezza di un altro giudice straniero, Ed. La-
veleye. 

Stringo la mano a Lei ed al signor Xi-
menes c sono 

Suo Affi Amico 
SBARBARO; * 

L' uomo del Mistero 

Dopo le ciarle indecenti sul Banchetto di 
Pavia vengono lp balordaggini siili' Uomo Mi-' 
sterìoso, che mi accompagnò da Roma a 
Noli, da Pcgli a Voghera — come docu-
mento e monumento insigne dell'asinità e 
della disonestà di coloro, che in Italia eser-
citano la magistratura della stampa : salve le 
poche e onorevoli eccezioni. 

Chi sia il signor Marvale ve lo dirò nel 
prossimo nnmero, e che missione diplomatica 
eMi avesse da compiere presso di me a nome 
del suo amico Grévy, ve lo spiegherò nel 
numero successivo. 

SBARBARO. 

Si 'e pubblicato il secondo volume della Biblioteca Sbarbaro 

r r / n 
HE i u i ' j n i f j D ì 

<*•>• Un voi. di pag. S6 lire U N A 



LA P E N N A 

TIPI DI CAPI DIVISIONE 
Giuseppe Boitani 

È di Vigevano, patria di quel Vincenzo 
Boldrini, che, prima di Luigi Luzzatti, ideò, 
promosse e fecondò coll'alito del suo cuore 
nobilissimo il Credito Popolare, imbasandolo 
massimamente nel principio del dovere, della 
malleveria e sindacabilità individuale, siccome 
narra il senatore Alessandro Rossi di Schio. 

È un'uomo sui 50 anni, ma ne dimostra 
appena 40. 

Fu per lunghi anni segretario generale della 
generale Società di Mutuo Soccorso di To-
rino, che fu modello a tutte le congeneri as-
sociazioni d'Italia, così per l'organismo mini-
strativo come per lo spirito e l'indirizzo filan-
tropico ed alieno dei parteggiamene politici 
in tempi di politica rivoluzione, di quella ri-
voluzione, che ci condusse da Torino in 
Roma. 

Lo conobbi a quei Congressi Generali delle 
Società Operaie del Piemonte, su cui egli 
scr' se un opuscolo, che i lettori delle Forche 
calunni. 1 e già conoscono, dove mi fa parlare 
contro 11 Depretis e ci giudica entrambi con 
imparzialità di storico verace. 

La storia dei Congressi Operai, dove io feci 
le prime prove di affetto al bene degli altri, 
è una pagina di storia utile che potrà essere 
noiosa per qualche Asino indegno di venire 
fulminato dalla penna di un Guei razzi, ma non 
è noiosa per quanti sieno tanto mediocremente 
educati e còlti da sapere, che senza quel la-
vorìo di educazione degli ord'ui popolari del 
vecchio Piemonte, l'Italia, oggi, o non sarebbe 
in Roma, o ci sarebbe colla bandiera, che 
Giuseppe Mazzini teneva alta in Liguria, col 
plauso degli operai Liguri, e che la focictà 
Nazionale da me rappresentata a quegli sto-
rici Congressi, strappò di mano ai repubbli-
cani per collocarla sotto li auspicii di Casa 
Savoia. 

Come Segretario della Società Operaia di 
Torino G. Boitani ha scritto la più bella pa-
gina della propria vita. 

SBARBARO. 

K r ^ ^ A n r a H s s i a a » 
Gli O r d i n i C a v a l l e r e s c h i 

(UNA LEZIONE. ) 

« Il est plus fucile de le-
gai ser certaines choses que 
de Ics Ugitinier. » 

Charafort, Maxim.s. 

I. 
L'indole e lo scopo di questa pubblicazione 

mi tirano a parlare degli Ordini Cavallereschi. 
I quali, nell'intenzione di coloro, che gli in-
sti tuirono, essere dovevano un mezzo legale 
per incoraggiare le onorate imprese, i costumi 
santi, le opere magnanime, e rimeritare a 
nome della civ'lc compagnia l'ingegno, la 
scienza, la virtù. 

Il concetto, adunque, primitivo di questa 
chincaglieria d elle onorificenze, come la chiamò 
un giorno il generale Giuseppe Garibaldi, per 
sà stesso nonché meritare biasimo e mala 
voce, compare nell'ordine storico della civile 
società, altam :nt: commendabile e conforme 
alle primigenie disposizioni dell'umana na-
tura. La quale essendo capace di muoversi al 
bene ili vi-riù degli applausi, c di salire an-
che alle più ardue altitudini per elet to della 
pubblica lode, non pare indegno ad uomo di 
intelletto il confortarla per via di estrinseci ar-
gomenti al nobile operare ed alle azioni m, -
gnanime. 

I premi, le lodi, gli onori decietati ai va-
lorosi in qualsivoglia arringo dell'umana gran-
dezza non sono, quanto al loro principio, una 
invenzione di cervello arguto, ma .significazione-
eloquente di una legge del nostro cuore. 

Sono le corone civiche, vuoi di quercia, vuoi 
di qualsiasi più pregiato c pregiovo 1 metallo, 
un pubblico rico.io cimento di atti egregi, di 
benemerenze nazionali, ed uno s tando effica 
cissimo presso ogni popolo, in ogni secolo, 
all'eroico sentire cJ al forte op rare in ser-
vigio del'a umanità. 

G i antichi, che se ne intendevano, non tra 
scurarono codesti argomenti di patria educa-
zione ; ne il Crist'aqesimo, sebbene abbia so-
stanzialmente trasformato il concetto e della 
gloria e della virtù, può dirsi che sia con-
trario, in universale, al concetto dei premi e 
de le ricompense. 

La Religione, che pose in celo il termine 
delle nostre fatiche e delle nostre speranze 
immortali, non annullò una sola delle istintive 
aspirazioni, nessuno dei bisogni connaturati 
all'anima dell'uomo, ma tutte le incielò e le 

santificò innalzandole ad un valore c a una 
dignità, che prima non conoscevano. 

II. 
Considerate, vi prego, la gloria dei primi 

martiri della fede chc ancora consola e illu-
mina il mondo. Credete voi, chc gli abitatori 
delle catacombe, che quelle vergini illustri, 
quei giovani gloriosi, quelle sante matrone c 
quei vecchi beati già nella visione dell'unico 
Dio, scendessero nell'arena, pascolo delle belve 
e di una folla più belva e più avida di san-
gue degli stessi leoni, senza reciproche con-
solazioni di lacrime c di sorrisi? 

No; i primi confessori di una legge spre-
giata dal mondo, sentirono come noi la voluttà 
della pubblica ammirazione, salvo chc per essi 
l'universo era nelle mistiche fratellanze di una 
gente consacrata al martirio per l'avvenire 
del móndo, non nelle piazze e ne' circhi, ma 
nel senato e nei templi di un Dio che mo-
riva: c il plauso de' pochi fulminati e reietti 
dal mondo agonizzante alla loro coscienza ba-
stava I 

III. 
Forse che il soldato morto all'assalto di 

una breccia aperta dall'artiglieria, sotto gli 
occhi di un reggimento, fra il suono delle 
fanfare, alla voce dell'amato generale, 11011 
sa, che se cade sulla breccia — domani il 
suo nome sarà messo ali 'ordine del giorno c 
il picciol grido della sua caduta eroica eclieg-
gierà per tutto il caro paese natale? 

Il dovere è certo un grande impulso ad 
operare grandi cose, eziandio scompagnato da 
ogni estrinseco sussidio di corone, di plausi, di 
conforti. Ed il Gioberti ha scolpito con pochi 
tratti di suprema maestà l'austera e solitaria 
grandezza dell'uomo giusto alle prese colla 
fortuna, colla vile onnipotenza del maggior 
numero, chc soffre e combatte per il dovere 
senza la consolazione di sapersi onorato dai 
propri coetanei. 

Ma tali miracoli di fortezza morale sono il 
privilegio giustamente ammirato dei pochi, 
delle anime elette, delle nature straordinarie, 
c noi dobbiamo provvedere alla comune do-
gli uomini, clie si compone sempre di medio-
crità nel bene come nel male. 

Ch ; se a voi sembra, essere i premi e le 
ricompense del bene operare una conseguenza 
dell'umana vanità, passione indegna di inco-
raggiamento, non io vi risponderò, come il 
Guerrazzi, il quale neli' A L B O nota e loda 
gli antichi legislatori, perchè, esausta prima 
la virtù, ponessero mano ai vizii, ordinan-
doli a foadame ito di quel-i istituti chc par-
vero più acconci allo assetto ed alla felicità 
di questo nostro umano convitto. Ma vi do 
manderò se la vanità nella sua radice 11011 sia 
per avventura una forma dell'amor proprio, 
e dell'innata tendenza del nostro essere a 
crescere e perfezionarsi, a godere e conser-
varsi ? 

L'errore, Rc'un juc, di quei puritani, briachi 
di reminiscenz : classiche, i quali sognano di 
sbandire da' mondo la vanità umana e con 
essa le croci di cavaliere, di commendatore, 
e tutte le più ini.oeuc distinzioni sociali, ha 
la radice comuni a quell'altro, ben più grave 
e metuendo, dei livellatori, che nell'ordine 
giuridico ed economico, vorrebbero togliere 
di mezzo le so stanziali differenze di fortuna, 
di censo e di ricchezza. 

Io penso, al contrario, che non si possa 
esigere da''a natura umana più di quello chc 
pos a darci. Il savio Legislatore deve edifi-
care sul so lo, cioè fondare i propri disegni 
di per.ezion3mc1.to morale c civile sulle na-
turali condizioni, perpetue e indefettibili, del-
l'umana specie, cercando di ricavarne il mi-
gliore costrutto. Come il sapiente idraulico, 
poni uno Alrcdo Baccarini, speranza ed or-
goglio della democrazia ragionevole e morale, 
ovvero un Quirico Filonauti, l'autore dell'i 
A C Q U E D O T T I ECONOMICI , non sognano, nei 
loro provvedimenti benefici alle nostre terre, 
di andare contro alle leggi dell'idrostatica,' 
ma se ne valgono e cercano di disciplinarle 
e volgerle a buon uso per l'agricoltura, non 
altrimenti il filosofo civile deve ordinare tutti 
gli istituti in guisa da volgere al massimo in-
cremento della comune felicità tutte le pri-
mordiali tendenze del nostro cuore. 

IV. 
Coaosio tutti gli abusi, che i governi pos-

sono fare delle onorificenze. li non ignoro 

chc nella forma degli onori pubblici si river-
bera il genio delle nazioni, si rispecchia l'in-
dole della loro costituzione politica c sociale, 
si traducono in forma simbolica le loro cre-
denze, le loro passioni, il grado della loro 
civiltà. Così i Cartaginesi, che donavano un 
anello per ogni uomo trucidato in guerra, gli 
Ebrei, che componevano intorno al defunto 
tanti monumenti quanti fossero stati i nemici 
da lui spenti, gli Sciti, che non concedevano 
l'onore di bere alla tazza circolante nei ban-
chetti se non a chi avesse ammazzato un ne-
mico, gli antichi Germani, chc in baratto della 
sposa dovevano dare la testa troncata a uno 
straniero, il giorno delle nozze, sono altret-
tanti segni della variabilità delle umane opi-
nioni intorno al merito ed alle ricompense. 

Di tutto possono abusare ed abusarono i 
governi. E quale enormità di abuso non fece 
la screniss'ma repubblica di Genova perfino 
della Nobiltà, quando per far quattrinMa dava 
in premio agli avvelenatori, agli adulatori, 

alle spie, agli imbroglioni, agli assassini / 

Non vorrei, che il sagace quanto erudito pro-
curatore del Re o il procuratore generale 
scorgesse maligne allusioni in questa nefanda 
numerazione, e però ini affretto ad ammonire 
l'una e l'altra di quelle prestantissime autorità, 
che parlo di storie vecchie, e se non credono 
a me, spero che non negheranno fede alla 
parola di un A S I N O coi fiocchi, chc parla me-
glio di qualche Professore, c in buon toscano, 
dico l'AsiNO del Guerrazzi. E se anche in 
questa citazione di un A S I N O facondo ci ve-
dessero, le prefate autorità, un eccitamento al 
disprezzo e alla 1 ovina delle ^istituzioni, sono 
pregate di consultare Cornelio Agrippa, ca-
valiere, dottore di leggi c di medicina, e 
astrologo p.r giunta, di S. M. Carlo V, c c 
n:l cap. 8 del suo libro in latino sulla NO-
BILTÀ così favella: « Nobilium creandoritm 

t consuetudo perviansit pencs Rcgcs et Caesa-

t i cs, a qnibus alti prò pecunia emunt nobi-

f litatem, ahi Ulani lenoc'uio, olii vcneficiis, 

« alii parricidiit, liane commeruerunt : multi 

« proditio nobilitatevi conciliavit, plcrique 

c adulatione, dctractione, caluitiniis, sieophan-

c fin, plnrcs ob prostitutas regibus uxores et 

« Jilias, nobiles faeti sunt. » 

Vedremo, ora, chc cesa pensar si debba 
delle croci, che sono rimaste in uso, e delle 
quali tutti si dolgano oggidì, chc sieno distri-
buite con soverchia facilità dai ni nistri del 
regno d'Italia. Ma lo scritto è già troppo 
lungo c per oggi facciamo punto. 

Su .VRBAKO 

D prossima pMlicazìone : 

LE GRANDI AMOROSE 
Scritte da Tlcc'o Fiore filino 

Usciranno a dispense i l l u s t r a l e a Cent. | Q cadauna. 

T I P I DI BIBLIOTECÀRI 

Tri.'o Votano ri 

Se la i l l ù s a f . s sa , coma n t l l ' c l à d i l monaco ci 
Soaiia, iilPitiHigeo della su e benefica au to r i t à spiri-
tuale sul corso i b l c umana faccela!"*, se la ch i ' s a 
fierisse c ime ve' f ior i l i , «In s a - t fica va 'e orienti 
l ibarla dri comuni c s v s r i t a u i miracoli del la Lega 
lombarda — voi incontri reste m i Vaticano d m 
sacerdcti i tal iani tan to autorevoli nel governo della 
Cniesa. quanto sono oggi negletti e d imen t i ca t i : 
Luigi T 4 L lo storico elegantissimo di Papa Bo-
nifacio Vili, e dello Scisma Greco, occit r a , 
eccetera, o c e t - r a , e V to Foruar i il de t ta to re in-
c imparabi 'e M'Armonia Universale e della Vita 
di Gesù Cristo. 

Ma la chiesa t ramonto , c l ' immenso vuoto, che In-
s - i - r à la sua s e m p i r s a da l ' a s tor ia e dalla vi ta 
del genere" u m . n o , n i sgomenta , mi a t t r i s t a , mi 
pircuote come la visione di un 'e te rna menzogna. 

Perocché a me sia più agevole concepire il s i -
stema plani ta r io privo della legge scoperla da Isacco 
Newton, che figurarmi il mondo del 'e nazi 'ni senza 
il vine ù. . una fede religiosa. 

La Cuiesa t r amonta . Ma t u le rovine de l l ' an t iche 
credenze Idd 0 f a r à splendere un nuovo raggio del-
l ' e terna Ver i t à : perchè se le religioni passano, come 
i governi, come le legislazioni, la Religione in ' e te rno 
s ta come la Giustizia, chc non muore mai , m a si in-

f u t u r a , bella di g iov inezza immorta le , p ig l iando 
nuore forme più idealmente perfette. 

La chiesa t ramonta , e ques ta è la ragione per cui 
gli o t t imat i sono in e s s a neg le t t i : segno di decadi -
mento infal l ibi le , di tutte le grandi ist i tuzioni, sendo 
la traseuranza del l ' ingegno e il soprammontare della 
mediocrità nello inv iam nto dei loro des t in i . 

Il prete Vito Fornari prefetto della Bibiotcca Na-
zionale di Napoli , ha un aspet to do lc i ss imo c come di 
creatura del icata di compless ione. II suo t o l t o non ri-
leva alcun chc di s traordinario , se g i à non fos se nna 
suprema compostezza di affett ' , una sereni tà ange l i ca 
di coscienza. È nato nelle Pugl ie , terra ferace di « o -
bili Ingegni , e r ive con la famig l ia di un s u o f r a -
tel lo, ( p a r a i , ) specchio e model lo di in temerato c o -
s tume e di sil> uz iosa rarità. Il commendatore de l la 
corona d'Italia : ed ha un nipote, s e non erro, profes-
sore nel Liceo di Napoli . 

•4» 

N.ccolò TVmmassco, s c r i v i n d o del la t u a Vita di 
Gesù Cristo, la dich arò la più perfetta prosa del 
secolo. 

Ed è v e r i n i ' n t e un capolavoro di sempl ic i tà , dove 
la perfezione dello s t i le non è p a r e g g i a t a chc d a l l a 
profondità 0 p e l l - g r i n i t i delle i l e o . 

Se Gesù Cristo ridi i cendtsse in t r r a a miracol 
mostrare , io fermamente credo che due an 'me cr i -
s t ianamente bel le andarebbe subi to a v i s i t a re pe r 
abbracc ia r le c render loro le magg io r i azioni di g r a -
z i e : Guglielmo Ciianuiog, il Santo degl i Unitarii 
americani , facendolo venir fuori dal sepolrro c i Bo -
ston, dorè è morto nel 18-42, e 1' abate Vito F m a r i 
in Ital ia. 

•#• « e 
Cbanning non crederà a l la dii in ita di Cristo nel 

senso ortodosso , dorc Foruari ha scr i t to p . r d i m o -
strarla . Ma Gesù non guarderebbe tan to per il so t t i l e 
in ques ta mater ia t e o l o g i c a , e li benedirebbe tut t i e 
due con pari compiac imento , a i ondo l 'occhio a l la mo-
rale pulcr i tudine de' li ro scr i t t i e delle loro ic ten-
zicni . 

Mi t i c a n o c h e l i Tirando S p a r e n t a , con a r g u t i s e r -
mone, e il comp'anto I m i t i ni nel le Fonie Uiiirpatei 
abbiano flagellato il pio p o s a t o r e e prosatore 
•«comparabile . Non ho l e t to quello crit iUie , t ra s e 
troro naturai", che uno S p a * o a ' a , discepolo di Giorgi» 
il ge l , dovigse r ived-re le t u eie al ere l e n t e ne! 8 . » -
bolo di Nicca. t o n un sembra altr. t t an to r a r i o n e r o l e 
ed equo collimare Vito Fornari tra le fame rarp !e , 
rgli mireco lo di m o l e s t i a , di s - m p ' i c i t à , di u - . i i i à 
evangel ica non a f f - l h t a . Se le sue opere b a i n o a v u t o 
m Iti lettori la colpa n - n é J e l l o s t u d i o che egl i abbia 
posto n* I procac iarsi fama pr -porz ionata a ' merit i 
propri, ma d Ila s t u p m d a ves te , che rende t r a s p a -
rentiss imi e fa quasi toccare con m a n o i suoi pensieri . 

Se il Fi m a r i , puuto primo, fosse fama scroccata 
non u v r e l t e susc i ta to i l socrat ico buon'umore di uno 
Spaventa , nò provocate le collere di un Vittorio Ira-
I r i m i , c mol to meno des ta ta l 'ammiraz ione di un 
Tommaseo . lu secondo luogo sarebbe professore a l -
l 'Univers i tà 0 di s tor ia ch'esast ica 0 di e loquenza i ta -
l iana . Terzo, non iscriverebbe con atencse sempl i c i tà , 
come il Leopardi. Perchè in Ital ia a volere scroccare 
fama di 01 ig inale pensatore e di ingegno s t raord i -
nario g iova lo scr ivere come la Sibi l la CUBIMI», s t a n d o 
sul treppiede di formule remote da ogni umano buon 
senso , coudite di a lcuna s g r a m m a t i c a t u r a metaf i s i ca , 
avvolgendo le idee più comuni e i pensieri p ù dozzi -
nali entro la mis t i ca nube di paroloni difficil i , da 
far venire i brividi al lc t t -re sempl ice t to ; tut t i ar-
tificii , che l 'ot t imo Forn .r i i o a u - ò mai . 

Egli, a l l 'opposto, ti t r aduce le più a r d u e ed ele-
vate as t raz ion i ne'Ia l ingua del popolo, ti scolpisce 
con f ras i , che hanno la trasparenza del cr is ta l lo , coi> 
ce tù profondi, f r u t t o di si udii e di meditazioni so-
lenni. 

Mentre, corno mi fa re : a a v v i r t i r o quel lob i l e ed 
elegante ingegno di Fedi r igo Persico, mentre i! d i -
vino Tosti per amore del p w g r i i i o e d t l t ' t f f i c a c e 
cade ta lvol ta nel man ie ra to , come Seneca, come Tom-
maseo, il Forna r i corre sempre difilato al tero ine d i 
ogni s c r i t t u r a per fe t t a con la compostezza, la na tu -
ra lezza, la spontanei tà di una s t a t u a di greco sca l -
pello. L ' a r t e co tBonut i s s ima in lui, non diventa a r -
tificio mai . La sua perfez 'one mi a t t e r r a . E deve es -
sere prezza ta , oggi, d a poe t i ss imi , perchè poch 'ss imi 
hanno cu-itodito nella monte vergine di abbominaz 'on i 
forestiere, la p e r f e t t i e lucenlissima idea del l 'o t t imo 
prosatore i ta l iano, quella fo rma di scrivere, che è il 
divino tormento di ogni an ima i n n a m o r a t a del bello 
e gelosa di custodirne il pa t r i m o n o s a n t o in ques ta 
p a r t e eccelsa della v i ta i t a l i ana , che è l ' a r t e delta 
p a i o l a : a r t e t r a scu ra t i s s ima al presento perchè dove 



male e inglor iosamente si pensa , si vive e si opera, ivi 
è ragione che si favelli e scr iva eziandio malamente 
la pa ro la e la vi ta dei popoli correndo per le stesse 
v icende, sono soggette alle for tune medesime : onde so 
tu scorr i le istorie di tu t t e le nazioni, che hanno la-
sciato di sò solco più profondo nella memoria dei po-
s te r i , di leggieri t roverai , che la gloria delle lettere 
loro da quri la delle a rmi e del pensiero mai non si 
scompagna , e che i secoli della maggiore prosper i tà 
civile r ispondono con mirabile accordo alla fioritura 
p iù squ i s i t a delleloro a r t i , e le l e t t e ra tu re si g u a s t a -
no col corrompersi di tu t t i gli ordini dello Stato . Test i -
mone l ' I ta l ia , the pa r l ava in l ìnguadi bellezza quando 
operava con a rmonia di sapienza e i suoi tìgli s c o -
privano as t r i e mondi ; e delirò in prosa e in poesia, 
bamboleggiò cogli a rcad i , si s t raniò e fu spagnuola , 
f rancese, tedescheggiò p iù ta rd i , quando a pensieri 
non suoi la maledizione di Dio lasciava che ricercasse 
forme non proprio per significarli . 

Onoro in Vito Forna r i la v i r tù , la sapienza e 
la i t a l ian i tà s tupenda dello scrivere. Cittadino esem-
p la rmente fedele al suo Re e al la sua pa t r i a , sacci -
dote immacolato, egli p r egus t a su questa t e r r a quel-
l ' a r m o n i a universale su cui filosofò c u tanto acume, 
e che la povera I ta l ia aucora non ha t rovato f r a cielo 
e t e r r a , t r a lo s ta to e la religione, f r a le sue t r a d i -
zioni e le s p e r a n z a f r a l ' incremento della ricchezza 
e la rinnovazione delle coscienze: formidabile secreto 
del nostro avven i re ! 

PIETRO SBARBARO. 

T I F I F O R E N S I 

V A L E R I A N O C A V A L L E T T I 

Io veglio r i t r a r v i al n a t u r a l e un numero presso-
ché infinito di Tip Forensi, e cioò Avvocati, 
Giudici, Causidici, Uscieri di t u t t i i Tr ibunal i 
d ' I t a l i a : dal piccolo m a ingegnoso Cavedoni, onore 
del foro di P a r m a , ben.'hè m o l i uose di origine, fi-
glio di Magis t ra to , progenie di storici pa t r io t i , m o r t i 
sul pa 'co per la l iber tà , sino a Giuseppe Triatii , pic-
colo, anche lui, di s t a t u r a , e accorto di intelletto, 
che passò, rapida, luminosa meteora, (come disse 
un giorno il luugo P h n n i t o n i o , pa r l ando de l l ' onore 
vale Luciani.) per gli scanni di Montecitorio, < 
scr isse sulla questione a rdua della Personalità Giu-
ridica delio Società Operaie di Mutuo Soccorso, 
un lavoret to s tupendo, che fu lodato perfino dalla 
Perseveranza, l audat r ice parchiss ima; dal l 'avvocato 
Garolippo Guer ra , che salvò Filippone, sino a Saverio 
Tu t ino, che non s a l t ò la Fa da, ed ha per moglie la 
più graz iosa , la più s impat ica , la più fan tas t ica 
adi rabi le creazione del pr imo pennello che S. M. la 
Reg ina d ' I t a l a ammir i ne l l ' a r te del paesaggio, la 
figlia, io dico, dell ' i l lustra Vertuoni. 

Ed iccomincio l a seguenza de' miei r i t r a t t i a olio 
col p resen ta rv i la figura i s t o r i ead i Valeriano Caval-

l e t t i , d i fensoic in pe rmanenza e di ufficio, così da-
vant i al la Corte di Assisic come al Correzionale, tan to 
in P r e t u r a q u i n t o in Appello, di ogni specie di pic-
c o ! e meschini de l inquen t i . 

In oriundo da lui, Va'criano dabbene, perchè, tu t to 
computa to e pesato , moralmente vale senza fine più 
di nro'ti suoi colleghi, the paiono persone e sono 
vanità disoneste. 

È s tor ica figura l 'avvocato Cavalletti, come colui, 
che un giorno, col t i to 'o , g rado e ufficio di governa-
tore pontificio, m in i s t r ava giust izia a Godigoro, 
nel Fer rase le , a PGiano , antico feudo dei Colouna, 
che a Napoli si ch 'amano i Duchi di Pagliano, dove 
è il forte famoso, che fu la pr imeva fortezza dell ' in-
clita famigl ia , c' e ha dato al la s tor ia Man o Antonio, 
il glorioso di Lepanto, dipinto nel castello dal cele 
bre Zuccari, an tena to del valente giureconsulto di 
questo come, e perfino a C'omacchio, p a t r i a delle an-

gu Ile coqùcue e degl'incliti cop ion i . 

E dovunque egli sede.te sul lanco della ra-
gione, sot to il dominio dei Papi , voi cerchereste in-
da rno una t racc ' a lur ida , una memoria oscena, una 
t-adizionc nefanda di a rb i t r i i , da lui Con minat i a l -
l ' ombra della somme Chiavi , di p r s e c u z V i eierci-
t a t e contro il pensiero patr io , di debiti vergognosi 
cont ra t t i con facinorosi inviolabili. 

V. Cavalletti , giudice del Papa , non rivaleggiò 
col livido Natalino, Magistrato oggi in Maremma, e 
Governatore un tempo del Papa-Ro, nella difesa del 
Trono e del l 'Altare, nello zelo dell 'ordine contro i li-
beral i di a l lora , pago di rendere giustizia secondo i 
lumi del suo spir i to . 

L A P E N N A 

Il sorriso della sua coscienza gli si legge stereoti-
pato sul viso, che a pr ima giunta mi parve uu dì la 
faccia di uomo inclinato ad alzare il gomito, anzi che 
no; ma non è. Non ha rimorsi , non debiti, non odio 
nel cuore, non invidia, non ambizione, non rancor i 
lividi, non artifici ignobili per fars i valutare dal 
mondo al di là del suo merito intrinseco, e ha sem-
pre il Ca r ra ra in bocca quando par la in difesa del 
povero infelice alle sue liberali sollecitudini, al suo 
disinteressato patrocinio commesso dalla misericor-
dia di Dio e dell ' i l lustrissimo Presidente. Bisogna 
per a l t ro riconoscere, che il Car ra ra lo legge, lo cita 
e lo in terpre ta sempre con re t to criterio e sincerità, e 
non lo ho ma ' nè t rasf igurato , nè orrendamente s t r a -
ziato, come qualche laido mezzano senza grammat ica , 
incapace così di leggere corret tamente una pagina 
del cr iminal is ta di Lucca, come di vivere una setti-
mana senza commetterò una viltà r e t r i bu i t a ! 

Non ha mai cercato di nascondere i propri antece-
denti facendo il mezzano a donne pubbliche o la spia 
al governo i ta l iano , nè di fars i perdonare l ' a n t i i a 
qual i tà di magis t ra to pontificio imbrancandosi f r a i 
progressivi, dove figurano funzionari educati alla 
scuola dei Gesuiti, che per private iguominie so t to -
s tanno al l 'ul t imo dei g rassa to r i e al delinquente che 
li fa agire in forza dei debiti vergognosi, che hanno 
c m esso contrat to . 

Pa r la con semplici tà , e con maggiore p ronumia 
i tal ica e del Cavallino, di qualche ignobile a r m s e di 
governo che naviga f r a Palazzo Bruschi e i Filip-
pini, t r a i Fondi segreti e la Magistratura. 

È di Forlì, pa t r ia di Cesare Aibicini e di Aurelio 
Saffi, di Oreste R»gnoli e dell 'ebraico Fort is , dun-
que romagnolo di cuore, di leal tà , di generosità : 
più romaguolo di Gaspare Finali . 

Lo chiamano in extremis, come il Baccelli al 
letto dei mala t i , ma senza che tale estremità di cause 
infelici gli abbia mai procurato nè fama di grande 
oratore , nè ordini equestri . Non aspirò all'ufficio di 
giudice nel nuovo ordine di cose, nè volle eser-
c ' t a re il minis tero pubblico, che non avrebbe mai di-
sunì ra t i con debiti vituperosi coir r a t t i con qual-
che avvocato di bassa lega, nè ' con mandati di 
cattura il cui p r i m i concetto fosse n to t r a il 
Bordello e VAlcova. 

SBARBARO. 

Di prossima pubblicazione : 

l u c i f e r o 
d i M A R I O R A P 1 S A R D I 

Illustralo dall'Artista G. Dc (INI sii nciso dal Prof.BALLARfMi 
Sortiranno due dispense per settimana in caria e stampa 

di lusso a Cent, j © la Dispensa. 

D E L L A A E M O N I A 

P R E D I C A 1)1 U N L A I C O 

Carissimi, 

O ; so se ricorra santa Cecilia, la 
musici, ma voglio parlarvi dcl-

non 
patrona dei 
l'armonia. 

Il mondo è così pieno di stonature di ogni 
genere e specie, così innondato tutti i giorni 
dallo strepito inferna'e delle discordie, che 
non mi sembra opera di poca carità fraterna 
consolarvi l'orecchio 
da tanto non è i 

se non colla cosa, chè 
mio potere, almeno colla 

mondo 
di uomini, che vanno 

parola e coll'idca di un mondo accordato, di 
una orchestra di cose e 
a tempo. 

E non crediate, o carissimi, che il parlare 
dell'armonia a chi vive in mezzo al suo con-
trario sia uno sterile conforto, nè una specie 
di gioco, che altri si prenda del prossimo suo, 
come il parlare di scienza agli ignoranti, di 
fede all'incredulo, di ricchezza al poverello, 
di felicità eterna a chi giace da lunghi anni 
sopra il letto di un ospedale. 

Non è mai senza prò il contemplare il Bello, 
il Buono ed il Vero, il Giusto ed il Santo, 
in quella maggiore splendidezza di aspetto, 
che può venir consentita alla infermità c de-
bolezza dei nostri occhi mortali; e in verità 
vi dico, che è, al contrario, un ufficio vero di 
misericordia. Additare agli uomini un mondo 
migliore, mentre si affacchinano tra le diffi-
coltà e i disordini del mondo p-esente, e il 
mostare ad essi l'ideale di una vita meglio or-
dinata, di una società più civile, più prospera, 
più giusta, è come dar da bere alli assetati, 
visitare i carcerati, e consolare gli afflitti. 

E sapete perchè? 
Perchè la vista di queste ottime cose, che 

stanno dipinte nella nostra mente e col pen-
nello della fantasia possiamo figurare e rap-
presentarci, è lo stimolo e il principio di ogni 

nostro sforzo per rendere meno brutta e tri-
ste la nostra condizione mortale. E coloro, 
che in tutti tempi insegnarono agli uomini non 
solo come stanno le faccende e le cose del 
mondo, ma come dovrebbero stare e cammi-
nare, oggi sono benedetti quali benefattori della 
specie umana, come gli iniziatori di tutti i mi-
glioramenti, che si compirono nelle sue con-
dizioni e nella sua vita. 

L'uomo, a differenza di tutti gli altri ani-
mali, che sono in terra, in ciclo e in mare, è 
una creatura perfettibile, la quale per conse-
guenza deve continuamente avere sott'occhio 
e davanti al pensiero l'idea della perfezione 
in tutte le cose, la tendenza al perfetto, in 
tutto c per tutto, essendo la legge, che Iddio 
ci ha imposta, e coll'adempimento della quale 
in certo modo partecipiamo con Lui al di-
segno della creazione. Che cosa è, in sostanza, 
la legge del dovere, la legge morale, se non 
l'obbligo di vivere secondo l'ordine della na-
tura, l'obbligo di conformare le nostre azioni 
all'essenza immutabile delle cose?jQuesta legge 
ci prescrive di rispettare il nostro simile nei 
suoi diritti, nelle sue facoltà, nella sua per-
sona, nella sua proprietà, nel suo domicilio, 
nel suo lavoro, e nei frutti del suo lavoro e 
mentre ci vieta di servirci dell'altro uomo 
come di uno strumento del nostro capriccio, 
ci permette di assoggettare a noi e di servirci 
come di altrettanti mezzi c strumenti della 
nostra felicità, del bove, del cane, della pe-
cora, de' pesci, deg'i uccelli, delle piante, di 
tutte le forze materiali, che possiamo appro-
priarci onestamente ed appropriare agli sva-
riati nostri bisogni, alle molteplici esigenze e 
necessità della vita. Da che nasce questa pro-
fonda differenza? 

Nasce da ciò, che nell'ordine dell'universo 
l'uomo, come creatura perfettibile mediante 
la ragione e il libero volere, è cosa sacra per 
l'altro uomo, cioè inviolabile, mentre la ma 
teria e gli animali bruti, non essendo privili 
legiati, come l'uomo, di questo attributo della 
perfettibilità, si possono, senza rimorsi di co-
scienza, adoperare dall'uomo come semplici 
mezzi e arnesi di umana felicità. 

Se voi rimovete dalla vostra intelligenza 
questa sublime idea di una perfezione, a cui 
tutti siamo stati creati e ordinati, a cui tutti 
hanno eguale diritto ed obbligo uguale di 
aspirare, di tendere e di lavorare con tutte le 
loro forze, viene meno il fondamento di ogni 
dovere e di ogni diritto, manca la base del 
reciproco rispetto fra gli uomini, la ragione 
suprema di quei tre dogmi della moderna so-
cietà e della vera democrazia che sono : la 
Liberta, l'Eguaglianza e la Fraternità. 

Se, per tanto, la base della legge morale e 
la sostanza del dovere non è la ricerca della 
felicità, ma la ricerca della perfezione, verità 
stupendamente illustrata e ribadita da Cristo, 
il quale non disse s iate fel ici , ma s iate 
per fet t i , voi comprendete subito, che non 
è mai ozioso, nè fastidioso, il parlare di scienza 
in mezzo alle tenebre dell'ignoranza, di ar-
monia in mezzo al disordine universale, e di 
giustizia pura e perfetta fra gli scandali di 
una giustizia trasformata e imbrattata di 
fango, ma è un'opera di pubblica educazione 
e di alta moralità nazionale. 

Fo rse che il parlare di scienza af 'igno-
ranti e mostrare le sue bellezze eteri % come 
dice il Poeta, non è utile come mezzo di 
accendere il desiderio di conoscere, la brama 
di imparare, la nobile aspirazione verso la 
luce, verso la verità? 

Ben si richiede, e questa è una grave av-
vertenza per i tempi che corrono, che nel 
proporre all'ammirazione del popolo un mo-
dello di Vita perfetta, come norma suprema 
a termine de' suoi sforzi e delle sue fatiche, 
non si mettano assurde chimere al posto della 
verità ideale delle cose. Bisogna distinguere 
le idee vere e perfette, che per ora non sono , 
attuate, ma possono esserlo, benché non in 
tutta la loro perfezione, dalle idee, che mai 
non potranno tradursi nella realtà. Faccio 
questa avvertenza, perchè, ai tempi mostri, 
infinita è diventata la schiera dei promettitori 
e annunziatori al popolo di nuovi mondi e di 
nuovi cicli e nuove terre e paradisi terrestri, 
da cui saran sbanditi, còme furono cacciati 
Adamo ed Eva dal luogo di delizie, tutti i 
mali c tutte le miserie che ora affliggono la 
povera umanità. Ora tutti codesti sistemi so 
ciali, che vengono propagandosi nel nostro 
popolo e fra gli operai, e promettono la di-
struzione assoluta delle disuguaglianze fra gli 
uomini e la distribuzione di ogni bene di Dio 
per parti eguali, sono bensì un Ideale, ma 
un'Ideale assurdo, c fatto apposta per aggra-
vare i mali, che già soffre la nostra povera 
società. 

Io vi parlerò, in vece, di un' A rmon ia , 
che già si trova in gran parte realizzata, vi 
discorrerò di un Ordine, che già esiste in 
mezzo agli uomini, e che non ha d'uopo di 
venire scoperto da qualche Cristoforo Colombo, 
come l'America, benché sia ancora molto im-
perfetto, pieno di stonature, dipendenti dalla 
nostra ignoranza e dalle cattive passioni ; onde 
altro non si deve fare, per il benessere co-
mune, per la felicità del popolo, che perfe-
zionarlo, e non distruggerlo, migliorarlo e non 

sovvertirlo, svilupparlo dalla scoria e dalli 
imbrogli di tutti gli abusi, a farlo funzionare 
in tutta la divina maesta delle sue leggi na-
turali, come una bella pittura a fresco, che 
si tratta di liberare dall'intonaco vile, che la 
ricopre; come una bella statua antica, che 
viene disotterata e pulita dalla terra e dalla 
polvere, che la sfigurano. 

Eccovi, adunque, la verità, che vi annunzio: 
" L ' interesse del pross imo è l ' inte-
resse di c iascuno di noi ! „ 

Si, cari miei ascoltatori, il bene degli altri 
è il bene nostro ! Tutte le cose, che contri-
buiscono alla felicità degli altri cittadini, tor-
nano necessariamente a nostro vantaggio , 
come tutto ciò che forma il nostro vantaggio 
riesce a bene dell'intera società. E le cose, 
che hanno potenza di fare altrui male, da ul-
timo sono anche dannose a noi. Da ciò si 
vede, che l'amore del prossimo non è sol-
tanto comandato a noi dalla legge del dovere, 
voce di Dio, risonante nei penetrali della no-
stra coscienza, ma consigliato eziandio dal 
calcolo più rigoroso dell'interesse bene inteso. 

E questa l'Armonia, della quale volevo par-
larvi. 

Volevo dimostrarvi, e vi proverò, che fra 
tutte le classi della nostra società, fra tutte 
le nazioni del mondo, fra tutte le professioni 
e tutte le industrie, corre una maravigliosa 
concordanza di interessi, che il bene delle une 
combacia ottimamente con quello di tutte le 
altre, e che nessuna famiglia, nessun popolo, 
nessunjuomo sopra questa terra può crescere 
in saggezza, in ricchezza, in potenza vera, e 
in civiltà e istruzione, senza che tutte le altre 
famiglie, gli altri popoli, e gli altri individui 
della specie comune sieno fatti partecipi della 
sua accresciuta prosperità. 

Prima, per altro, di imprendere questa di-
mostrazione dell'Armonia, che corre fra tutti 
gli uomini così nel bene come nel male, la-
sciate, che io vi faccia una domanda: non è 
questa un'idea tutta nova, e contraria al vo-
stro modo più ordinario e consueto di riguar-
dare e considerare lo spettacolo di questo 
mondo ? 

Quante volte, paragonando il vostro stato 
a quello del vostro vicino di casa, la vostra 
condizione a quella di tanti altri più fortunati 
e più ricchi dì voi, non avrete pensato e detto, 
fra voi medesimi tutto il contrario? 

Quante volte non avrete ripetuto all'osteria 
fra un bicchiere e l'altro, parlando con i vo-
stri amici c conoscenti, delia medesima vostra 
condizione, che la felicità altrui, la ricchezza 
accumulata nelle mani dei più fortunati tra 
gli uomini è stata tolta a voi da una iniqua 
distribuzione delle umane sorti? 

Quante volte, nel corso della vita, non 
avrete avuto occasione di leticare per qualche 
differenza di interessi o col padrone, o col 
proprietario, o col rivale di negozio, di bot-
tega, di mestiere, o col produttore degli og-
getti, che dovete comperare, ® col consuma-
tore delle cose, che producete o dei servigi, 
che rendete agli altri, sul prezzo, sulla mer-
cede, e da questi contrasti, da questi urti e 
litiga non si è sviluppato nel vostro cuore un 
sentimento ostile, uu sentimento di animosità, 
di rancore, di mala contentezza contro gli 
altri uomini, e non avrete gridato: mondo 
birbone ! 

In questa bestemmia c'è tutta la teoria delle 
dissonanze e delle contraddizioni sociali, che 
mi sono proposto di confutare, opponendo ad 
essa la dottrina più consolante e religiosa 
dell 'Armonìa. 

Ma l'ora si è fatta tarda, ed io vi lascio 
per questa sera — augurandovi buona notte 
e buon riposo, e vi aspetto Domenica con 
tutte le vostre famiglie, che Dio letifichi, pro-
speri e conservi. 

P . SBARBARO. 

SBARBARO E IL VATICANO 
Non è tra le minori, nè tra le meno cu-

riose accuse che si movono al prof Sbarbaro 
da coloro che non lo conoscono, quella di 
vezzeggiare il Vaticano. 

Il seguente squarcio, tolto dal Fonditore 
dì Caratteri, che sta per essere pubblicato, 
rivelerà a esuberanza quanto solidi fonda-
menti si abbia così sciocca accusa : 

« Sacerdote di Cristo Se nei carismi, che tu nascondi, 
tra lo sdegnato e il pauroso, agli occhi dell'Unica Italia, 
se nella Cattedra di Sapienza eterna, che tu calpesti 
con passi tremar,ti, e c me pellegrino improvvido e 
sviato, si racchiudesse ancora la silute delle anim?, ii 
verbo delle coscienze create, la luce che illumina il 
mondo, il cammino della gl-ria eterna, quali porte ti 
si chiuderebbero in faccia, quali tugurii non si i l lumi, 
nerebbero a festa, quali ginocchia non si inchinerebbero 
al tuo passaggio per le ce .to nostre Città ? Spogliato 
degli emblemi della forza e senza Spada, senza Corona, 
senza Carceri, senza Carnefici — al fianco — armato 
dell'unica podestà, che un giorno dominava popoli e 
re — quali interessi, quali inimicizie, quali impedimenti 
mondani si opporrebbero al tuo pellegrinaggio di apo-
stolo e di redentore ? 

li mondo e l'Italia hanno sete e fame di moralità, di 
giustizia, di carità: e se un giorno la Umanità, ribel-
latasi aggiogo d'un vecchio Damma.' parve assaporare 



L A P E N N A 

la voluttà del gran vuoto, che si fece nel suo cuore, 
oggi quell 'immenso vuoto la sgomenta, e le assidera il 
cuore, le avvelena tutte le gioie dell 'incivilimento, le 
offusca tutti gli splendori di una prosperità economica, 
che i corsi secoli non hanno conosciuto. 

Da quell 'immenso vuoto, o Pontefice, la tua parola di 
vita susciterebbe "un'eco di benedizioni ed evocherebbe 

. tutta una nuova Civiltà : perchè non lanci in quell 'ab-
bisso della coscienza orfrna di Dio la parola Dio? 

Curzio, per la salute di un popolo, si precipitò nella 
voragine ; a te, Pontefice Romano, manca perfino la ro-
mana magnanimità di sacrificare alia salute di un mondo, 
rigenerato da Cristo, le pergamene di una Sovranità tra-
montata ! 

Cristo commise l'oriente luce e le sorti venture della 
sua Chiesa alla parola ed al martirio : e tu, Pontefice, 
sospiri la inviolabil'tà del sacro deposito, affidata a che ì 
alla Censura preventiva ed a' Processi di Stampa : u l-
timo rifugio delle reputazioni avariate ! 

Vuoi tu, Pontefice santo, ascoltar tutta la verità din-
torno alle misere nostre condizioni ? Non è S. Pietro, nè 
S. Paolo, che ti parla dal Carcere Mamertino : è l 'ul t imo 
dei credenti, che passò gli anni più belli della sua vita 
a meditare questo problema eterno e che da venti anni 
studia tutto ciò che intorno ad esso, in Europa, si fa-
vella o scrive : ascolta ! 

La Croce è deserta, i Templi sono vuoti, i popoli si 
corrompono nell'abbominazione dell'incredulità, perchè 
la Croce più non benedice, in mano vostra, le opere 
della civiltà, e dal costato del povero Crocifisso più non 
sgorga il sangue che santificò un giorno i soldati della 
giustizia, i militi' delia libertà. Voi parlate una lingua, 
che il popolo più non comprende : predicate una Legge, 
che voi interpretate contro le aspirazioni più invitte della 
Umanità, che cammina: fra Dio, che 'a chiama, e la 
coscienza nuova, che Io invoca, si interpone l'ombra fune-
rale di un Santuario fatto Sepolcro. Ma il giorno non è 
lontano, Pontefice santo, che fra Dio l 'Umanità si rin-
noverà il patto di una nuova alleanza. » 

P O L I T I C A E G I U S T I Z I A 

La mia Difesa alla Corte fl' Appello t i Roma 
Discorso dell'Avi. PIETRI SBARBARO 

già Professore di Diritto 
nelle Reali Università di Pisa , di Moietta, di Macerata, 

di Napoli e di Parma 

(Contamianione vedi Numero 2) 
Imperocché, o Eccellenze, quel popolo meraviglio-

so, nel quale si direbbe, che riviva l'antico senno di 
Roma e la sapienza longeva di Venezia, non iscom-
pagna mai, mai, m a i ! — nelle sue sollecitudini il biso-
gno, l'agonia dell'Ordine, dal sentimento e dall 'ombrosa 
geloe'a della L-bertM, quantunque volte egli vegga i di-
ritti dÀV Indivìduo alle prese con quelli dello Stata i E 
notate, Eccellenze, che quella diffidenza verso il Potere, 
si manifestava, nel 1.794, mentre in Inghilterra era a 
capo del Gabinetto non già un mercante politico di cam-
pagna, un empirico, un bagherino parlamentale, Incet-
tatore di suffragi e di coscienze umane, no, ma un 
grande, un vero uomo di stato, che la storia glorifica 
col nome di Pitt, il cui gran nome avrebbe potuto com-
parire agli occhi del popolo inglese come una garanzia 
per l ' incolumità delle sue libere istruzioni, in quelle 
gravi circostante, se la virtù la sapienza, eziandio gran-
dissima di un Uomo, potesse mai supplire a quella 
delle Leggi e alla virtù di una nazione ! 

Il divorzio fra l'opinione moderata e il gabinetto pre 
sìeduio da un Pitt si fece anzi più prefondo quando ; i 
vide instaurato il celebre procedimento criminale con.ro 
due capi-popolo, due tribuni, Horne-Toke e l 'Hardy, i 
quali comparvero, come principali autori dei disordini, da-
vanti ai loro giudici naturali, imputati di alto tradimento. 

li loro processo seguì, dice la storia per bocca di un 
Guizot, « con tutta la solennità, tutta l 'indipendenza, 
» tutta la moderazione chc contrassegnano gli ordini 
» giudiziari di quei paese (1). » A crescere importanza 
e' solennità a quel giudizio comparve fra i testimoni lo 
stesso primo ministro della Corona . d'Inghilterra, Pitt.. . . 
La storia, Eccellenze, non dice, che per ago v : e la con-
dizione dei due imputati e per esercì; ; col prestigio 
del suo nome e dell'alia carici sullT imo dei giudici 
pressioni, che i giudici d'Inghilterra n a avrebbero subito, 
il primo consigliere della Corona scendesse fino all 'ul-
timo gradino del l 'umana v i l t à : una falsa testimonianza 
resa sotto il vincolo, augusto del giuramento 1 

I dùe tribuni della plebe furono assoluti. E qui la 
storia, sempre per bocca non di un. t . ibuno della plebe, 
non di un demagogo, ma di un uomo tii Stato che ebbe, 
più che il sentimento, l'orgoglio del principio di auto-
rità, e cadde colla bandiera di questo principio nel! 
mani col ramo secondogenito dei Borboni, la storia per 
bocca del citato Guizot fa queste osservazioni : « Ed ora 
(cito testualmente) « tutti 'riconoscono come quel giù-
» dizio, allora considerato come uno scacco per il Mi-
» nistero, dissipò molte preoccupazioni politiche, ricon-
» dusse la confidenza nel pubblico, facendo comprendere 
» agli uomini autorevoli tutto il pregio di un ordine di 
» cose che dava tali garanzie, e persuadendoli a stare in 
» guardia contro i pericoli, che potevano minacciarlo, e 
a consolidò in tal modo il potere scosso ( . ) ». 

Ecco, Eccellenze, in che modo la magistratura nei pae-
si liberi concorre a consolidare l'ordine, che è la li-
bertà organizzata e l'inviolabilità del diritto ! — In modo 
diametralmente contrario al concetto, che si fanno e del-
l'ordine e della Giustizia i Governanti inetti, divenuti 
per inettitudine violenti, i quali, non sapendo dare alle 
nazioni il supremo bene della pubblica tranquillità colla 
sapienza di una politica e di un'amministrazione prov-
vide e rispettate; quando gli errori e le conseguenze delia 

(1) Guizot, Des Conspir&tions et de la Justice Politique. 
CapT VII. 

(2) Guizot. loc, cit. 

loro inettezza politica partoriscono i loro effetti ed hanno 
toccato l 'ultimo termine del pubblico malumore, si vol-
gono alla Giustizia trasformata in ancella della Ragione 
di Stato, per chiedere alla magistratura i responsi dello 
Oracolo, che filipìqqava, ul t imo e calamitoso compenso 

della inettitudine dei governi, che tramontano ! 
Ed ora volgetevi, Eccellenze, a contemplare un ben 

altro spettacolo Ma prima di staccare lo sguardo da 
quella scuola di ordinata libertà, lasciatemi dire, chc 
nel giorno in cui i demagoghi Horne-Tooke e Hardy 
furono assoluti, e il popolo inglese sentì riaffermarsi la 
coscienza della incolumità delle sue istituzioni, perchè 
vide la sua magistratura inaccessibile alle passioni di 
parte, anche quando più furiose battono alle sue porte, 
l'occhio di ogni cittadino di quella grande nazione, nel-
l'orgoglio di sentirsi libero sotto l'egida di magistrati 
tanto incorrotti e indipendenti, forse si sarà volto con 
particolare compiacenza » f contemplare quella pittura 
simbolica, che taluno dei consiglieri , che mi ascoltano, 
avrà forse veduto nella paicte dell 'aula della Suprema 
Magistratura d'Inghilterra e ne scolpisce, riassumendoli, 
tutto lo spirito e l 'onorata tradizione ; quella pittura che 
ritrae l'atto nobilissimo di un magistrato inglese, che non 
dubitò di mandare alla Torre di Londra lo stesso erede 
della Corona, perchè gli si era presentato arrogante-
mente a c i i .e . t re la liberazione di un suo servitore. 

Ora consideriamo ciò che avviene in Francia. 
Siamo nel 1.820, sotto il ramo primogenito, dei Bor-

boni, quando la Magistratura è fatta istrumento di ven-
dette partigiane, quando gli assassini legali si moltipli-
cano ogni giorno, e contro quelle a ominazioni alza la 
voce un Guizot, con un libro sull 'ingerenza della politica 
nella giustizia, che in qualche pagina sembra essere 
stato tradotto alla lettera — benché non lo citi mai — 
da un nostro Uomo di Stato, che scrisse sul medesimo 
soggetto, e non è certo in fama di demagogo malcon-
tento, anzi gode riputazione di olimpica serenità e per-
petua soddisfazione di tutto e di tutti , da sé stesso 
incominciando, parlo di Marco Minghetti, (1) 

Quel libro era il grido di un'alta ragione presaga di 
una grande catastrofe imminente, era la protesta di una 
coscienza indignata! Indignata al più turpe spettacolo, 
che, per l 'onore della specie umana e per la sua sa l -
vezza, possa in tutti i tempi raccogliere il consenso delle 
anime oneste di tutte le convizioni ; dico la spada della 
Legge tramutata, per opera di governanti senza sctupoli, 
in ferro di assassini per imporre silenzio a l l ' importuna 
verità. In quel libro si leggono le celebri e tante volte 
ripetute parole: « E n t r e l a p o l i t i q u e et l a j u s t i c e 
toute intelligence est corruptrice, tout con tac t est 
pes t i l en t i e l . . . » Parole, che ho visto.ci tate in una d ita 
Requis:toria di un Procuratore del Re ed attribuite a 
Dupin « grande giureconsulto e grande uomo di Stato » 
che, t-a parentesi, non fu mai nè l 'una nè l'altra cosa, 
non poteva scriverle, nè pensarle, e si leggano invece 
alla pag. 19 dell' opera Vii Guàcot! (Mormorii e segni 
di meraviglia sul banco della difesa e nell 'uditorio). 

Anche allora, i soddisfatti per beata felicità di tem-
peramento, che non mancano mai, nè meno alla vigil a 
delle sol ' te fughe e delle miracolose ruine onde parla il 
Machiavelli, gridarono alla calunnia e all' oltraggio dei 
Magistrati francesi. Ma che il Guizot si apponesse al 
vero, ed avesse posto il dito sulla piaga maggiore di 
quella Monarchia disonorata dalla gius.ifa di partito, 
due scandali giudiziarii, uno anteriore, di un anno, l 'altro 
di un anno posteriore alla comparsa dell 'opera di Gui-
zot, stavano a dimostrarlo. 

11 primo è 1' assass 'nio legale del buono, generoso, 
del povero Wilfrid Regnault, che suscitava l ' indigna-
zione di un Beniamino Constant e gli metteva sulle 
labbra eloquentissime queste parole, che si leggono nella 
famosa Lettera ad Odilon Barrot, ( - ) e che dovrebbero 
scolpirsi in ogni coscienza di cittari ' o libero in libero 
paese — come quelle che esprimono la legge morale 
della solidarietà di tutti i cittadini nella difesa della 
giustizia oppressa nell 'ultimo di essi : « La sorte di un 
« innocente riguarda tutti, anche per l 'utile personale 
« di tutti. Sì, quanti siete che, fra poche ore, leggerete 
« queste mie parole pensale che non siete privilegiati 
« dal destino ! 

« Chi vi assicura che la vostra c o n d o t t a p o l i t i c a 
« di t r e n t ' a n n i non abbia suscitato in alcuno dei tanti 
« depositarli della autorità giudiziaria una prevenzione, 
« che voi ignorate? 

« Chi vi dice che l'autorità non giudicherà la' vostra 
« colpevolezza in base alle sue prevenzioni antecedenti ? 
« E che non respingeranno la) v o s t r a d i f e sa c o m e 
« e s t r a n e a a l l ' i m p u t a z i o n e : E che, disonorato prima 
« del p r ' cesso, abbandonato da un ' opinione ingannata, 
« persegui ta to da uomini, chc un pr imo er rore 

r e n d e v a i n e s o r a b i l i , voi non vi troviate conden-
ti nato i 

« E se voi rispóndete calla freddezza, c Ila indif-
« ferenza, colla trascuratezza all ' infortunato che si volge 

« a vo' che si proclama innocente, come voi gride-
« rete quando starete al suo posto: a chi se non a vo', 
« potreste attribuire la vòstra sorte ? Voi avete concorso, 
« per quanto stava in voi, a corrompere la pubblica 
« opinione. » 

L'altro scandalo, che dava al mondo la Francia era 
quello che mi r corJa lo stesso Constant. Quest 'uomo, 
chc aveva combattuto l'anarchia sotto tutte le forme e il 
dispostismo sotto tatti i travestimenti, quest 'uomo, che 
a malgrado i difetti inseparabili dell 'umana natura, po-
teva dirs' una delle più pure glorie della nazione, che 
l 'Europa ammirava, e la Francia rispettava, in ur.a Re-
quisitoria di un Pubblico Ministero, di un Procuratore 
Generale «cup ido di avanzamento, » come scrisse il Lo-
nandre, veniva dipinto coinè un demagogo, come un 
cattivo soggetto, ed unges s imo cittadino, come un 'arruf-
fapopoli, capace a delinquere e segnato all ' infamia dei 
suoi compatrioti. (Continua) 

f i ) M. Minghetti « I Partiti Politici e la ingerenza 
lt>ro nell 'Amministrazione e nella Giustizia. » 

f i ) « 1-ertere ad Odilon-Baitot sur 1' affaire Wilfrid 
Regnault 1. e Benjamin Constant. 
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